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L’UNA e L’ALTROSabato 6 settembre 1997 10l’Unità

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan -
Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira -
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A sorpresa stasera, su proposta di Frizzi, arrivano in finale 60 ragazze invece di 50

Miss, regolamento thriller
«Ripescate» dieci candidate
Spente le polemiche per la popolarità della concorrente non vedente, le aspiranti reginette si pre-
parano all’ultima passerella in tv, con la madrina Valeria Marini, che giudicano «un po‘ cicciona».

Il Commento

Bei corpi
e posti

di lavoro
BIA SARASINI

DALL’INVIATA

SALSOMAGGIORE. Orachegraziea
un regolamento «elastico» questa
sera la corona di Miss Italia se la
contenderanno in sessanta (Frizzi
hapropostodi«salvarne»diecipiù
del previsto, il magnanimo Miri-
gliani ha acconsentito perchè il
gioco, in più si è, più è divertente)
le fanciulle in gara sembrano aver
dimenticato le ostilità dei giorni
scorsi per giocarsi tutto nelgran fi-
nale. Gli ultimi echi della polemi-
casullapartecipazionedellaragaz-
za non vedente siperdononelcor-
sodiunaconferenzastampa incui
Mario Maffucci, capostruttura di
Raiuno e i due psicologi al seguito
di Miss Italia ormai da cinque an-
ni, hanno cercato di colpevolizza-
re i giornalisti, rei secondo loro, di
arretratezza culturale per essersi
fattiportavocedella tensionetrale
ragazzechetemonodiesseresvan-
taggiate dalla popolarità di Anna-
lisaMinetti.

Meno male che la saggezza di
Enzo Mirigliani provvede a ripor-
tare tutto nelle giuste dimensioni.
«Ognunoqui fa ilpropriolavoro,a
cominciare dai giornalisti». E se la
nostra è una società colpevole di
ignorare iproblemidell’handicap,
non è certo con l’elezione a miss
Italia di una non vedente (il cui di-
ritto peraltro nessuno nega) che
questo tipo di sensibilità, d’im-
provviso, può entrare nel tessuto
di questo Paese. D’altra parte l’Ita-
lia non è meno razzista solo per-
chè, per un anno, a rappresentarla
nel mondo c’è andata una ragazza
di colore. E la gara continua. In
fondo, allora, se è importante par-
tecipare, perché non cercare an-
che di vincere... Dai, allora, a
sgambettare (e sudare) nel catino
arroventato del Palazzetto dello
Sport in modo da sembrare show-
girlscredibili,almenoperunasera.
Perpoisedersiariposareeribalzare
inpiedise,questavolta,aprovareè
Neck, idolo incontrastato di una
generazione qui ampiamente rap-
presentata. Come per incanto,
quasi si trattasse di una favolavera
ma al contrario, le ragazze ritorna-
no ad essere quelle che sono tutti i
giorni, la «ragazza della porta ac-
canto», per dirla con Enzo Miri-
gliani. Fuseaux e vertiginosi san-
daloni con la zeppa, magliette mi-
cro che mettono in evidenza una
grande quantità di tatuaggi, per
qualcuna gli occhiali inforcati,
braccia alzate a ritmare la musica
che arriva devastante dagli alto-
parlanti. C’è chi dormicchia in un
angolo, perché a questa età tutto è
possibile quando la stanchezza è
tanta. E chi sussurra al telefonino
(ce l’hanno tutte) le proprie spe-
ranze e dispiaceri a un affetto lon-
tano, tenuto a distanza dal ferreo
regolamentodelconcorsochepre-
vede le concorrenti da una parte e
parentieaffinidall’altra.

Eccole,dietro lequinte, le ragaz-
zedimiss Italia.Conlelorostoriee

idesideridamettereallaprovadel-
la vita. C’è chi ha già «sfondato»
nell’immaginario collettivo della
gente e l’altra sera ha preso un sac-
co di voti. Chi ha già capito che
non ce la farà ma ha fatto proprio
lo slogan di patron Mirigliani che
al primo sorgere di polemica si af-
fretta a dire: «Questo è un gioco».
Se Annalisa Minetti, la ragazza
nonvedente, staunpo‘ indisparte
parlandofittofittoconl’uomoche
conlasuavoce lefadaocchi,Anna
Tesoro, 19 anni, miss Basilicata, in
pole position anche lei, racconta
dei sui genitori che hanno tanto
insistito perchè partecipasse.
«Ogni anno, mentre guardavamo
il concorso in tv mi dicevano che
ero tanto più bella di molte finali-
ste. Quest’anno ho preso la matu-
rità classica, ho deciso di accon-
tentarli edeccomiqui.Masiachia-
ro, io sono intenzionata a laurear-
miingiurisprudenza».Egiurispru-
denza studia anche Mara Carfa-
gna,salernitanadi21anni,giàcon
la fasciadiMissCinemaal suoatti-
vo, un diploma in danza classica e
lafrequenzaall’ottavoannodipia-
noforte. «Un’esperienza molto
bella questa, emozionante. Co-
minciata contro il volere di mio
padrecheperò,ora,alpunto incui
sono arrivata fa anche lui un gran
tifoperme.Sacheioholatestasul-
lespalleechetornerò,dopoquesta
parentesi,aimieistudi».Labionda
discendentediGaetanoFilangieri,
Cristiana,affrontaeroicamentegli
attimi di gloria dopo essersi aggiu-
dicata una dei titoli messi in palio
dagli sponsor. «Sfilo io, non i miei
antenati» ci tiene aprecisare lano-
bile fanciulla figlia di un conte e di
una principessa cecoslovacca dal
nome impegnativo: Sissi. La con-
tessinaaspirantemiss Italiastudia,
conoscecinque lingue e dagrande
vorrebbe fare, lei che abita in un
castello,l’agentediviaggio.

Cambianoitempi.Noncambia-
no i fanschegiàcomincianoadaf-
follareigiardinidelgrandealbergo
dove cresce l’attesa per l’arrivo dei
giurati che questa sera decreteran-
no, assieme al popolo dei telespet-
tatori, chi è la più bella del reame
tra le sessanta finaliste. Mike Bon-
giorno ci sarà, con Valeria Marini,
«un po‘ cicciona» per la gran parte
delle miss, in un revival di Saremo
con stilisti e sportivi del calibro di
Max Biaggi. In arrivo anche Gian-
ni Morandi nonno, neo papà. Si
sprecanole fotoaquestooaquello
e può anche capitare che una sfac-
ciata biondona over 60 si rivolga a
Massimo Giletti, conduttore tele-
visivo di punta, per chiedergli:
«Scusi lei, mi può portare fuori Fa-
brizioFrizzichemipiacetanto?».E
che il cortese Giletti, con spirito,
l’accompagniaddiritturanellapo-
stazione Rai. Peccato che Frizzi
non ci sia. Una piccola delusione.
In confronto con quelle in arrivo
stasera.

Marcella Ciarnelli
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B elle, bellissime, anzi
miss Italia. Le ragazze
che si vedono sullo

schermo hanno tutte un
bel viso, bel sorriso, begli
occhi. Hanno gambe
lunghissime, corpi
affusolati e morbidi.
Eppure capisco
l’entusiasmo di quel
giurato per la prima volta al
concorso: «Le ragazze sono
veramente belle, non me
l’immaginavo». Perché, a
ben vedere, su quali
elementi il telespettatore
può esprimere il suo voto?
Volti in primo piano, per
qualche secondo, o
statiche inquadrature
d’insieme. Alcuni elementi
bisogna immaginarli. Per
esempio, l’altezza. Il
pubblico è stato informato
che si tratta di un’annata
particolarmente buona.
Ragazze alte un metro e
72, una statura più che
rispettabile, risultano
basse. Un possibile
elemento di giudizio, per
chi voglia fare
scrupolosamente il suo
lavoro di giurato
democratico, in possesso di
diritto di televoto. Perché il
giudizio, che dovrebbe
essere il più materiale (nel
senso più greve ovvio), si fa
quanto mai rarefatto. Un
sorriso, un guizzo, un
lampo nello sguardo:
questo è quello che lo
schermo mette a
disposizione di un giurato
(una giurata). Del resto,
più che di fanciulle
all’inseguimento di un
sogno, si tratta di ragazze
alla ricerca di lavoro. Non è
solo perbenismo di facciata
l’allontanamento dei
maschi allupati, quelli che
si divertivano a discettare
sulle forme femminili. Da
un lato pratiche e piene di
buon senso, le ragazze
sanno che un lavoro che usi
la risorsa bellezza, porta
guadagni ben più
consistenti che tutti gli altri
cui pure si preparano.
Dall’altra parte moda,
cosmesi, pubblicità hanno
bisogno di nuovi volti,
nuovi corpi. Ecco una bella
occasione di formazione
professionale: le prescelte
imparano a truccarsi,
vestirsi, muoversi. Miss
Italia è una grande agenzia
di collocamento. Chi vota
dovrebbe pensarci due
volte. Ha in pugno non la
scelta di una bellezza, ma
posti di lavoro.
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Un gruppo di candidate al titolo di Miss Italia Ansa

Annoiate dalla politica
Meglio musica e tv

Ritratto di miss Italia a mezzo sondaggio. Hanno provveduto a
disegnarlo Fulvio Carbone e Diego Luparelli, psicologi al seguito
del concorso ormai da cinque anni. Le ragazze, la maggioranza
ha tra i diciassette e i diciotto anni, non vogliono sentir parlare di
politica (il 98 per cento), hanno scarso interesse per il
volontariato (il 28 per cento) e soltanto il 52 per cento usa un
computer. Incredibile, ma qualcuna si sente brutta, anche se
appena due su cento. La maggioranza ha con il proprio corpo un
rapporto bello, armonioso, dinamico, piacevole. In sintesi buono
e stabile. La metà è sicura di sè. Altrimenti, che concorso di
bellezza sarebbe?
La maggioranza legge un quotidiano due o tre volte la settimana
e ogni giorni tutte quante ascoltano musica. Andare a teatro e
leggere sono le attività alle quali vorrebbero dedicarsi più di
quanto già non facciano. Perciò, forse, il 55 per cento entra in
una libreria spesso solamente per il gusto di curiosare tra i libri.
La televisione, nella vita di queste aspiranti miss, la fa da
padrona. Il 67 per cento la guarda da una a tre ore. In testa i film,
al secondo posto i programmi di informazione, al terzo le
telenovelas.
Le maggiori paure vengono dalla criminalità organizzata (31 per
cento). A seguire la violenza in famiglia (27 per cento), i propositi
secessionisti della Lega (21 per cento) e la presenza dei profughi
(16 per cento). Il futuro lo affrontano con curiosità e al futuro del
mondo guardano con fiducia (41 per cento), alcune con
pessimismo (21 per cento). Il problema maggiore da affrontare
nel Duemila sarà per il 36 per cento il degrado ambientale e il
mondo, per il 76 per cento, nel prossimo millennio sarà più
violento. Il colore in grado di rappresentarlo sarà, quindi, il
verde. Il colore della speranza.

M.Ci.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

Albertodistogliel’attenzionedalcu-
lo tremolante in tv,nonsonoquesti i
drammi per cui togliersi la vita, dice,
«iosonosieropositivo,holeemorroi-
di e le adenoidi, e sonopure innamo-
ratodilei»,miindica,«nondicocheè
la donna della mia vita, però è fra le
primesei», ribadisce, «e leièpersaper
un mezzo polentone fasullo,manon
mi preoccupo, guarda», s’alza in pie-
die faunapiroetta,«sonounospetta-
tore attivo della vita». Penso che in
comunità gli lasciano guardare trop-
patelevisione.

Chiede e ottiene di fare una telefo-
nata. Dopo una dozzina di squilli,
dall’altra parte del filo, gli risponde
l’agentedicommercio.Dallerisposte
diAlbertosgamochesièmortalmen-
te offeso, come se avesse mancato
una prima nazionale, perché non
l’abbiamo svegliato e portato con
noi, nel nostro raid notturno per il
salvataggiodiunasuicida.

Alberto gli ordina di levare le
chiappe dalla poltrona, sistemare un
po‘delcasinochehaattornoeandar-
sene a casa perché i suoi stanno per
arrivare.L’agentegliestorce l’indiriz-
zo per venirci a trovare con la pro-
messa di portare la colazione. Roba
da suicidarsi sul serio, fra poche ore
devoessereinufficio.

Si avvicina l’albadel lunedì di rico-
vero. Il giorno che la tribù degli im-
piegati folli riserva al riposo e alla di-

sintossicazione.
Io e Silvia ci addormentiamo un

po’. Tutte pigiate, nel suo lettino a
una piazza. Ogni tanto apro gli occhi
e guardo Alberto, bello e zitto, che se
ne sta sdraiato a terra con una espres-
sionescazzatadel tipocheci stoafare
qua?Vadoamettermivicinoalui.Mi
affonda il naso tra i capelli e ci diamo
unlungobacio senza lingua.Comin-
ciaaraccontarmicosediDrachenon
vorrei sentire. È uno logico, anche
quando s’impasticcava, Dra, è sem-
pre stato lucido. Ha paura di qualun-
que cosa possa rubargli un pezzetto
d’anima. Voleva provare tutto solo
per dimostrare a sé stesso di sapersi
controllare, fa così anche con l’amo-
re, non si lasceràmai andare comple-
tamente.Nonfacheinvitareglialtria
riflettere sulla propria vita, sulle pro-
prie scelte, a problematizzare, a sen-
tenziare. E’spaventosamente rigoro-
so.Permeèquasiunsollievononfre-
quentarlo.

«Dio, mi faceva davvero paura,

sentirgli dire certe cose, a uno che
non ha mai provato niente sulla sua
pelle,nonfachescappare,cheaspetti
astenderloconletuetette?».

Alberto mi racconta anche che
vuole partire e non ne può più di me.
«Non ne puoi più di me?», replico,
«ma se non ci vediamo mai!», «tu
non mi vedimai, io tivedosempre, ti
cerco dappertutto». Nascondo la fac-
cia in qualche modo e lo abbraccio
forte.

Ho fatto un disegno, alle medie,
«bello!», diceva mia sorella. Ha arro-
tolato il foglio, l’ha fermato con un
elasticoemihapromesso, «questoce
lo portiamo appresso e lo facciamo
vedere a Dra», il suo fidanzatino. Al-
berto, colorato con i pastelli a cera,
sfoggiava capelli di un bel giallo li-
mone, Luigi ostentava la cicatrice sul
labbro, evidentissima, perché si of-
fende, pensavo, se non faccio notare
il suo trofeo di guerra. C’era Dra, che
se la rideva, con i dentini davanti un
po‘ da coniglio. Poi c’ero io, mia so-

rellae tuttiglialtri.Tutti ritratti inpo-
sizionianatomicamente impossibili,
con le gambette per aria e i capelli
svolazzanti, in un prato, che non po-
tevaesistere,confiorialtiquantouna
bambina.

IcapellidiAlbertosonodiunbion-
do caldo, il positivo dei miei. Più
biondi di Alberto, meno biondi,
uguali,diciamoancora ioemiasorel-
la per descrivere i colori di qualcuno.
Lui non sa che è il biondo della mia
vita, che fa parte di me non soltanto
come una persona , ma come un pa-
rametro, un punto di riferimento e
che senza non avrei capito nientedei
biondocenereedellesfumature.

Dral’immaginoalettoconqualcu-
na. Essere a casa dei suoi non è da lui.
Che scopi chiunque altra mi stabene
purchénonl’ami, chemipensicome
a una seccatura, una consegna da ri-
spettare, una maledizione. Perché lo
so, Dra, che ti dispiace amare me più
di mia sorella, me che metto il rosset-
to troppo acceso, ho il culo e le tette

esagerate, e, per giunta non sono
nemmenoquelgrangeniochesi spe-
rava. Faccio un lavoro qualunque. Ti
dispiace che i tuoi amici ti amino an-
cora,equandolasmetteranno,stupi-
diterroni.

Equestacittàdimerda?
Semprecosì sorda,conlagenteche

ti riconosce e ti riverisce, sei l’uomo
del nord, lo consiglieresti anche al
settentrionale più coglione,bastave-
nire qui per diventare un personag-
gio. Le tue telefonate poi, «tagliami i
dettagli, per favore», premetti di fret-
ta, niente coinvolgimenti. E quanto
ti dispiace non poterci neanche ri-
nunciare a tutto questo, che quando
sei solo, lassù, ti chiedi cosa starà suc-
cedendo in quel prato che non potrà
maiesistere.

UnSettembredidueanni fa,miso-
no trasferita a Milano. Volevo essere
come Dra, in tutto e per tutto. C’era
Lea con me, appena separata. Abbia-
mofattounamagrafigura.Nelperio-
do precedente mi ero persa in discus-
sioni filosofico-ambientali, come:
questa città non mi appartiene più, i
miei amici non li riconosco. Anch’io
volevo essere amata, volevo che gli
altri sentissero la mia mancanza. So-
gnavo che il sindaco in persona mi si
gettasse ai piedi e, cingendomi le ca-
viglie, urlasse, «resti!, la città la ama,
resti!».

(12.Continua)

Il biondo di Alberto


